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Come nasce e si rinnova rincontro popolare con la stampa comunista 

Le Fesfe nelle grandi città 
Circa 8 mila manifestazioni tra paesini e metropoli - Da settimane si lavora per i grandi Festival di Milano, Genova, Torino, 
Bologna e Firenze - Tra le novità una «prima» eccezionale di pittori dcir800 lombardo e un ristorante sopraelevato 

Voi lo sapete, vero, che c'è qual
cuno che le «sue» ferie le di dica 
quasi tutte n «/are» le nostre Fe
ste? Sì, stiamo parlando proprio di 
quelle migliala di compagni che 
da un certo giorno di luglio hanno 
comincialo a costruire le Feste 
dell'Unità, quelle delle grandi cit
tà come lionm, Milano, Torino 
etc. Pezzo su pezzo, vite su vite. 
ma anche Idea su Idea e, soprat
tutto, sudore su sudore. SI /ai ora 
per settimane a preparare quelle 
straordinarie Invenzioni e occa
sioni di incontro attorno all'Unita 
e al comunisti. In totale se ne fan
no circa ottomila, con un giro d' 
affari che raggiunge I 10 miliardi 
e, pensate, circa 30 milioni di pre
senze — ricorda Remo Vellani. re
sponsabile nazionale delle Feste 
dell'Unità. 

Non tutte possono avere gli 
strabilianti successi di certe feste 
emiliane dove, per esempio, in un 
paesino montano di tremila abi
tanti, Montevcgllo, si sono raccol
ti 200 milioni. Tuttavia non ce n'e 
una che accanto all'incasso in sol
di non possa registrare un'altra 
*cntrata»: quella di aver parlato al

la gente, di aver aggiunto un filo 
in più — piccolo o grande — al 
legame In tessuto fra II nostro par
tito, l'Unità e tante di quelle per
sone che sarebbe Impossibile con
tare Fra la fine di agosto e I primi 
di settembre si aprono lgrandi fe
stival. Milano, Torino, Genova, 
Bologna e Firenze, per non citarne 
che cinque, garantiranno la pre
senza di due milioni e mezzo di 
persone. 

A Firenze sono al lavoro niente 
di meno che dal 6luglio: la quanti
tà di feste che in quel mese si ten
gono in tutta la provincia - spiega 
il responsabile propaganda della 
federazione comunista, Migliorini 
— impegna moltissimi compagni 
e, inevitabilmente, allunga 1 tempi 
della costruzione della festa cen
trale alle Cascine. E va a finire che 
le centinaia di costruttori al lavo
ro nel parco sul Lungarno fioren
tino hanno alle spalle due o anche 
tre feste di sezione o di comune. È 
quello che capita un po' ovunque: 
a Bologna, per esemplo. Dal 19 lu
glio, Infatti, al Parco Nord del ca
poluogo emiliano ottanta volon
tari stanno impegnando 11 loro 

tempo libero a far sì che tutto pos
sa funzionare al meglio per l 17 
giorni di festival: occorreranno in 
quel periodo — spiega Alfonso 
lìacemoll, responsabile propa
ganda — circa 15 mila compagni. 
Dovranno dividersi i massacranti 
turni agli stands e, soprattutto, ai 
ben noti ristoranti della festa bo
lognese. 

Anche a Torino stanno lavoran
do sodo: il parco di Italia '61 l'an
no scorso ospitò il festival nazio
nale e ora — dice il compagno 
Brusasca che cura la propaganda 
della federazione — dovremo .'•fa
re attenti a non sfigurare nell'ine
vitabile confronto. Ma, ovviamen
te, l'impegno è grande anche per 
Milano dove su un'area di 300 mi
la metri quadrati ben 17 nula sa
ranno occupati dalle strutture del 
festival al Monte Stella — un cu
mulo di macerie della guerra 
straordinariamente recuperato 
alla città come parco pubblico, 
anche grazie all'Unità — e per Ge
nova dove alla Fiera del Mare è 
quasi tutto pronto per la giornata 
d'avvio, il 2 settembre. 

E le novità? Moltissime, come 
tutti gli anni. Torino avrà la Torre 
della Pace, un gigantesco stand di 
500 metri quadrati: una mostra di 
impressionanti fotografie tridi
mensionali. 

Bologna avrà una piscina all'a
perto e più spazi attrezzati -per 
sture alla festa anche solo per ri
posarsi*; le tclcconfcrenzc (In col
laborazione con la SIP) che per
metteranno iniziative In contem
poranea con l festival di Modena e 
Ha vennu; lo stand del libro a metà 
prezzo. 

A Firenze, dove hanno dovuto 
anticipare al 9 settembre la chiu
sura per non «Zar concorrenza' al 
festival nazionale di Pisa, vi sarà 
uno ^spazio* autogestito dagli an
ziani; spettacoli di altissimo livel
lo (Battiato, Pino Daniele, Morati-
di) in massima parte gratuiti 
(Paolo Conte, Ombretta Colli, Ma
rio Marenco etc); grande spazio al 
problemi dell'informazione. 

A Genova - spiega il compagno 
Montaldo della commissione pro
paganda — si lavora in modo che 
la gente esca confermata nella 

convinzione che «co/i l'Unità si 
mangia bene e si spende poco*; 
una 'Chicca» sarà la serata dello 
sport dedicata a Genoa e Sampdo-
ria che sono (finalmente) entram
be in serie A. 

A Milano, racconta ti compagno 
Bonsignorl che sta preparando la 
festa, ci sarà una «prima» eccezio
nale: una mostra del pittori del-
V800 lombardo che presenterà 
una trentina di quadri che giace
vano, mal esposti, nelle cantine 
del musei civici; una serie di In
contri su 'parole chiave e senso 
comune' (che vuol dire 'rivoluzio
ne'?); un ristorante sopraelevato 
'Vecchia Milano» dove domine
ranno le ricette lombarde (e chi se 
ne ricorda più qualcuna oltre al 
•risotto' alla »mllanese»?); una 
grande mostra dell'automobile i-
tallana (presente anche a Torino). 

Novità, dunque, non ne man
cheranno. E soprattutto una: 
quella gente, quel 'popolo comu
nista» e quel 'popolo amico» sem
pre nuovi che s'Incontrano ogni 
anno con il PCI e 11 suo giornale. 

Diego Land» 

ROMA — Siamo andati da un 
medico che fa la professione, n 
tempo pieno, in un importante 
ospedale romano, per chieder
gli quale fosse, in genere, l'at
teggiamento dell'ambiente sa
nitario verso la «180.. Leonardo 
Cimino, che è aiuto al San Gia
como, in pieno centro, ha rispo
sto: • E inutile farla lunga Ba
sta un piccolo episodio. Io in
segno in un corso per infermie
ri. Bene: qualche mattina fa. 
passa per via Hipctta un ex de
gente psichiatrico, che fa un 
po' di schiamazzi Niente di 
particolare, solo qualche frase 
a voce alta. Noi, che siamo con 
le finestre aperte, sentiamo 
IJO direttrice didattica del tor
so si* rivolge, allora. ver.\o una 
candidata e fa- "Ecco i risulta
ti della legge". Poco dopo si 
passa agli esami, e la direttrice 
troverà comodo fare alla stessa 
candidata una domanda sulla 
"180". Ci si può immaginare la 
risposta dell'infermiera- solo 
qualche balbettio e un'accon-
aiscendente lezioncina appre
sa a memoria-, 

Questo non è un aneddoto 
divertente, da raccontare al 
termine di un'inchiesta. E il se
gno complessivo, la spia dei 
mille intralci che si sono frap
posti sul cammino di una legge 
di riforma, come questa. C'è 
stata, in questi anni, una deplo
revole inattuazione e, in molti 
casi, una disapplicazione degna 
più del codice penale che del 
giudizio morale e politico. Ma 
sono passati anche, sotto silen
zio, luoghi comuni, pigrizie cul
turali e mentali, non proprio al
l'altezza di un paese civile. 
Molti, ad esempio, stampa 
compresa, non hanno voluto 
capire che l'epoca storica dei 
manicomi, piaccia o non piac
cia, in Italia è irrimediabilmen
te finita. E a questo riguardo, 
vogliamo ricordare che tra po
chi giorni, il 29 agosto, cade — 
Sìa — il secondo anniversario 

ella morte di Franco Basaglia. 
I luoghi comuni, gli atteggia

menti acontati non filtrano solo 
attraverso i commenti di certa 
stampa, ma diventano veri e 
propri «messaggi» 6ulla bocca di 
chi dovrebbe, invece, educare e 
preparare il personale ad acco-

Sliere nelle strutture pubbliche 
ei malati come gli altri, perché 

altro non sono, che finora sono 
stati relegati in luoghi non cu
rativi, anzi patogeni. E il caso 
della direttrice didattica del 
San Giacomo (dunque, una fi-

, gura pubblica) è, a suo modo, 
esemplare. 

In questi articoli, non abbia
mo parlato di tante cose e di 
tante realtà. Non abbiamo nep
pure sfiorato le esperienze più 
consolidate, per cosi dire •stori
che»: Arezzo. Trieste o Perugia. 
Oppure, quelle di grandi città 
come Tonno, o piccoli centri 
come Pordenone, che presenta
no comunque situazioni inte
ressanti. Saremmo stati accu
sati, forse, di facile propaganda 
in favore della .180.. 

Abbiamo preferito cercare 
luoghi dove il disagio è maggio
re e dove le contraddizioni si 
agitano più fortemente: Roma. 
innanzitutto, in cui ci sembra 
che il ruolo del Comune, per 1* 
avvio, il funzionamento e il 
coordinamento dei servizi ter
ritoriali, possa ben rappresen
tare, su scala nazionale, quanto 
è in grado di fare un ente locale. 
in una grande città moderna. 
per la psichiatria. Poi il Sud, di 
cui tutti parlano male, ma che 
nessuno va a vedere. E infine 
Genova, perché è una città in 
bilico tra riforma e controrifor
ma. e perché lì. forse più che in 
altri posti, si consumano le no
stalgie di quanti, in questi me
si, hanno agitato il fantasma di 
un ritomo all'ospedale chiuso. 
Tanto che una legge regionale 
ligure, che prevedeva la trasfor
mazione del manicomio in pre
sidio socio-sanitario, è stata 
bocciata dal governo. Così che. 
ora, solo il Lazio possiede una 
legge, passata in questi giorni, 
che regola organicamente tutta 
la materia, psichiatrica: diparti
menti (che significano un nuo
vo modo di lavorare intomo ai 
servizi di salute mentale: ur
genza, ambulatori, visite e atti
vità domiciliari, esperienze di 
ritocializzazione). superamen
to degli ospedali psichiatrici, 
nomerò di poeti «etto negli o-
•pedati generali, fine delle con. 
vtnzioni con lt case di cura pri
vata. 

Molti i nemici 
da sconfiggere: 

innanzitutto 
la rinuncia 

Un bilancio che, nonostante i mille intralci, dimostra 
la validità della riforma - Non basta chiudere i mani
comi: bisogna saper offrire una coerente gamma di 
risposte terapeutiche - Maggiore l'ostilità in chi non 
è direttamente coinvolto - Banco di prova per tutti 

Franco Basaglia, strenuo sostenitore della riforma psichiatrica, in una vecchia 
foto con alcuni suoi pazienti. Il 29 agosto cade il secondo anniversario della sua 
morte 

Ma c'è da dire che la legge 
del Lazio e stata preceduta e si 
raccorda ad una delibera del 
Comune che, già nel maggio 
scorso, fissava alle venti unità 
sanitarie locali i criteri per l'i
stituzione del dipartimento di 
psichiatria. Roma, così, è il pri
mo Comune che possiede un 
coordinamento dei servizi nell' 
area metropolitana. 

Ora. alla fine, ci sembra utile 
riassumere in due modi: fornire 
qualche dato tecnico-scientifi
co sull'andamento della .180. 
nel paese; e raccogliere alcuni 
giudizi sui temi, oggi, maggior
mente in discussione. Le do
mande. sul prime argomento. le 
abbi imo molte a Raffaello Mi-
siti, direttore dell'Istituto di 
psicologia del CNR. presso il 
quale si è svolto, dal *7 # all'81, il 
sottoprogetto finalizzato «Pre
venzione delle malattie menta
li.. e a Cristiano Castelfranco. 
che di questa ricerca è stato il 
responsabile. 

Prima domanda: la legge è 
applicabile? -Sì. perché è pos
sibile, come è stato fatto in al
cuni posti, chiudere i manico
mi senza abbandonare la gen
te, e creare servizi che forni
scono un supporto complessivo 
ai pazienti e alle famiglie, in 
modo da impedire che venga 
imboccata una "carriera" di 
nuota emarginazione e croni
cizzazione-. 

Le famiglie? -Lì dove ci sono 
servizi puramente ambulato
riali e manca un'assistenza 
reale, le famiglie hanno ragio
ne da vendere. Perche il peso si 
scarica su di toro-. 

Come funzionano i servizi di 
diagnosi e cura negli ospedali 
generali? -In genere molto ma
le, perchè non riescono a lavo
rare in modo soddisfacente 
neppure per gli operatori stes
si dei servizi. Non c'è attinta 
terapeutica, mancano le ambi
zioni a curare la gente; al mas
simo un'azione sedatila, per il 
superamento della crisi, e un 
fortissimo ricorso all'uso di 
psicofarmaci: 

E per i servizi territoriali? 
•Qui ti discorso è più comples
so. Ci sono stati grossi proble
mi per quei servizi solo a carat
tere ambulatoriale, staccati 
dalla realtà circostante. Se si 
sta aperti solo poche ore al 
giorno, c'è il rischio di selezio
nare una nuovo "clientela", 
più giovane, senza un passato 
psichiatrico alle spalle, di cen
so superiore. Magari non più 
miserabili, spesso tossicomani. 
E allora si danno solo psicofar
maci e si fanno colloqui psico
terapeutici. Questi servizi, poi, 
restano tagliati fuori dalla ge
stione della crisi. Perché quan
do c'è una crisi, interviene o la 
forza dell'ordine o la guardia 
medica, che ricovera diretta

mente in ospedale. E siccome i 
servizi ospedalieri spesso sono 
pieni, può succedere che non 
accettino se non c'è il TSO, 
cioè il trattamento sanitario 
obbligatorio. Ecco perchè in al
cuni posti, come a Roma, c'è un 
rigonfiamento di TSO La so
luzione e quindi controllare la 
crisi, non esserne estromessi, e 
saper offrire la più ampia 
gamma di risposte terapeuti
che possibili. Non esiste una 
formula: in alcune esperienze 
c'è l'enfasi sull'intervento a 
domicilio, a casa della gente; 
altre volte, come a Trieste, si 
punta sull'attinta del centro 
sociale, giorno e natte, con la 
mensa, alcuni posti letto, la di
scussione con i pazienti, l'aiu
to a risolvere i loro problemi, 
dalla pratica per la pensione 
alla casa-. 

C'è un aumento nel fenome
no dell'abbandono? -Forse nel
le aree urbane. Ma questo e un 
termine ambiguo. Prima e tra 
abbandono dentro il manico
mio. che non è una struttura 
terapeutica e tanto meno assi
stenziale: 

Quante persone sono state 
dimesse dall'entrata in vigore 
della legge? -Nel primo anno, 
tra il maggio 78 e il maggio 79. 
sono uscite dai manicomi circa 
diecimila persone. Poi. secon
do dati recenti, nell'80 e 

nell'8I, le dimissioni dovrebbe
ro essere scese a quattromila 
l'anno. Se questo dato significa 
che le dimissioni oggi sono più 
preparate, meno burocratiche, 
e di per sé positivo. Non ci deve 
essere per forza un alto tasso 
di uscite dal manicomio. L'im
portante, però, è che la quota 
di dimissioni resti costante; in 
caso contrario, vuol dire che si 
è toccato il fondo e che una 
parte resterà permanente
mente in ospedale psichiatri
co. Si tratta poi di verificare 
che ci sia, al momento delle di
missioni, una struttura alter
nativa disponibile. Altrimenti, 
si crea abbandono: 

Ecco: i temi dell'intervista 
sfiorano alcuni punti di inte
resse nel dibattito. Uno è quello 
delle strutture intermedie. Di 
che cosa si tratta? E un proble
ma che riguarda diverse cate
gorie di malati, che si possono 
definire cronici. Sono quelli 
lungamente istituzionalizzati, 
per i quali si può prevedere la 
residenzialità in ospedale psi
chiatrico, una volta che questo 
sia trasformato in una struttu
ra socio-assistenziale; ma ci so
no anche quelli che scontano 
danni più recenti, oppure che, 

Erima del '78, avevano avuto 
revi crisi e, semmai, qualche 

ricovero in manicomio, con ca
rattere di pendolarità. È ci sono 

Nuovo mandato di cattura per Giunchiglia (P2) 
BOLOGNA — Ezio Giunchiglia, il pe
rito nucleare di Tirrenia fatto arre
stare il 23 luglio dal giudice Aldo Gen
tile per reticenza nel corso di un inter
rogatorio che verteva sull'attività del
la famosa superloggia «Montecarlo* 
(esportazione di valuta e commercio 
di armi), è stato raggiunto da manda
to di cattura. Le accuse contestate dai 

giudici che si occupano della strage 
alla stazione, a quanto si è appreso, 
riguarderebbero l'associazione per 
delinquere e il tentativo di commercio 
non autorizzato di armi da guerra. 

Enzo Giunchiglia era il «capozona 
toscano della loggia P2. Le nuove ac
cuse mossegli dal magistrato si riferi
scono ancora alle stesse Indagini sul

la cosiddetta «loggia di Montecarlo*. 
Delle medesime nuove accuse rivolte 
a Giunchiglia era già stato indiziato 
dalla magistratura bolognese, con 
una comunicazione giudiziaria, l'av
vocato Federico Federici, di Firenze. 
Il legale avrebbe dovuto essere messo 
a confronto con 11 capozona della P2 
ma non è stato ancora rintracciato. 

ancora persone anziane, nelle 
quali i problemi geriatria si 
confondono con quelli psichia
trici e con fattori sociali, come 
l'abbandono. -Per tutti questi 
pazienti — dice Paolo Crepet, 
del coordinamento dei servizi 
psichiatrici del Comune di Ro
ma — la risposta non è unica. 
Il dipartimento dovrà trovare, 
di volta in volta, strutture resi
denziali terapeutiche che ri
spondano a due esigenze fon
damentali: non mettere il pa
ziente in una situazione per lui 
patogena, che sia la famiglia o 
l'ambiente di lavoro; e tenerlo 
in rapporto continuativo con 
gli operatori. Quindi, si può 
pensare a dei luoghi dove, in 
un tempo anche non brev^, il 
paziente possa riprendere la 
comunicazione con gli altri e 
con se stesso-. 

È inutile dire quanto questo 
discorso, oltre a quello dei ser
vizi veri e propri, sia sentito dai 
parenti dei degenti. Margherita 
Rossetti, che fino a poco tempo 
fa ha fatto parte del comitato 

; direttivo dell'ARAP, un'asso
ciazione di famiglie, dice: -Ci 

• sono casi,-disperati, nei quali è 
impossibile tenere in casa un 
paziente. Come può una don
na, che fa te pulizie ad ore, cu
rare suo figlio malato? Sono 
stati questi episodi drammati
ci ad unire per protesta te fa
miglie tra di loro. Ma oggi pen
so che ci sia maggiore ostilità 
verso la "180" in chi non è di
rettamente coinvolto nel pro
blema, piuttosto che nelle no
stre famiglie. Noi siamo stati 
costretti a farci una cultura 
sull'argomento, e oggi sappia
mo distinguere meg lio una si
tuazione dall'altra. Voglio dire 
ancora una cosa: assistere un 
ragazzo quando è malato, non 
vuol dire poi abbandonarlo non 
appena sta meglio. Lasciarlo 
solo, senza un lavoro. Perché 
questa è la condizione, pur
troppo, dopo la malattia; quel
la di tanti giovani disoccupati, 
e di nuovo emarginati: 

Terminiamo con due brutte 
parole burocratiche, «program
mazione» e «coordinamento», 
che hanno un senso molto at
tuale nel dibattito sull'assi
stenza psichiatrica. Che cosa 
vuol dire programmare dei ser
vizi? Qual è il riferimento che si 
sceglie? E difficile rispondere, 
perché la situazione italiana è 
del tutto inedita e originale. 
Quello che va bene per la Fran
cia o la Germania, può non an
dar bene da noi. Gli stessi stan
dard che fissa, ad esempio. I' 
Organizzazione mondiale della 
sanità — un Ietto ospedaliero 
psichiatrico ogni quattro o cin
quemila abitanti — da noi ri
sulterebbero un'enormità. •// 
nostro obiettivo — dice Paolo 
Crepet — non è solo la riduzio
ne della spesa, ma di ottenere 
un servizio che curi, efficace 
piuttosto che efficiente. Il pro
blema, allora, è di rispettare le 
peculiarità, le esperienze ori
ginali, le cose già fatte m tanti 
anni e in tanti modi, garanten
do però un minimo comune de
nominatore: apertura per tut
te le ventiquattro ore, qualifi
cazione del personale e le più 
ampie potenzialità terapeuti
che-. 

Tutto questo comporta, ap
punto. coordinamento, che per 
una città come Roma significa 
— dice Franca Prisco, assesso
re alla Sanità — -migliorare il 
funzionamento dei servizi nel
l'obiettivo dell'omogeneità: 
Cioè, cercare di portare tutto 
ad un livello più elevato. Gli 
strumenti per farlo appaiono 
oggi più adeguati. -La legge re
gionale — ha aggiunto Franca 
Prisco — eia nostra preceden
te delibera sono pienamente 
coerenti. E questo i un motivo 
di particolare soddisfazione. 
perché si i individuato che i 
Comuni di una certa dimensio
ne. stabilito che si devono oc
cupare progettualmente della 
sanità, hanno finalmente mar
gini per farlo. Non i più, il lo
ro, un atto di buona volontà, 
ma un compito istituzionale-, 

Giancarlo Angctonì 

(Fine. I precedenti articoli so
no stati pubblicati il IO, 13,17 e 
19 agosto) 

Dopo Caracciolo editore di «Repubblica» 

Intervista a Carboni: 
interrogato anche 

Livio Zanetti 
La scalata nella «Nuova Sardegna» dell'industriale amico degli 
uomini de - Ascoltato Binetti, consulente del ministro del Tesoro 

MILANO — Dopo Alberto Caracciolo, editore di «Repubblica», Livio Zanetti, direttore del-
.••Espresso». Il sostituto procuratore Pier Luigi Dell'Osso, a quanto pare, ha individuato nel 
gruppo editoriale cui le due testate fanno capo una possibile fonte di notizie sul personaggio 
Carboni, e accumula testimonianze. Già si dice che altri esponenti del gruppo potrebbero 
essere sentiti a breve scadenza. Al gruppo Caracciolo fa capo la «Nuova Sardegna», della quale 
Carboni acquistò una importante quota azionaria. Su questo episodio della sua scalata Im

prenditoriale forse si era ac
centrata la deposizione dell' 
editore. Quanto a Zanetti, si 
dice che egli sia bene adden
tro alle scelte del suo gruppo, 
e quindi probabilmente in 
grado di confermare o com
pletare informazioni even
tualmente già in possesso del 
giudice. Ma al termine delle 
due ore di colloquio con Dei-
l'Osso, ieri mattina, Zanetti 
ha preferito non dire niente 
ai colleghi su questo capito
lo, ricordando il segreto i-
struttorlo al quale è vincola
to come teste. 

Ha invece ricordato che il 
suo giornale pubblicò di re
cente qualche intervista con 
personaggi al centro delle in
dagini, e ha lasciato intende
re che su questo il magistra
to voleva saperne di più. 

Le interviste, come si ri
corderà, sono quelle al iati-
tante Silvano Vittor, il con
trabbandiere che avrebbe 
contribuito a organizzare l'e
spatrio di Calvi, e a Flavio 
Carboni, prima del suo arre
sto in Svizzera alla fine di lu
glio. Quali domande e quali 
risposte si sono scambiati 
magistrato e giornalista su 
come r«Espresso» è venuto a 
contatto con due personaggi 
inutilmente ricercati dalle 
polizie di mezza Europa. La 
materia, tanto per cambiare, 
è impenetrabile. 

Mentre Zanetti veniva 
sentito da Dell'Osso, nel cor
ridoio della Procura era già 
in attesa Francesco Micheli, 
consulente finanziario di De 
Benedetti, già sentito un'al
tra volta un questa sua veste. 
Alla vice-presidenza dell' 
Ambrosiano De Benedetti 
durò 67 giorni soltanto, a ca
vallo fra 1*81 e 1*82, e il suo 
ritiro precipitoso fu il segna
le di un contrasto insanabile 
fra Calvi e il suo vice. 

Proprio l'ingresso nella so
cietà del suo futuro succes
sore, Bagnasco, fu anzi — af
ferma Micheli — uno dei 
momenti di scontro acuto 
fra i due: l'operazione, infat
ti, sarebbe stata concertata 
all'insaputa di De Benedetti. 
Ma evidentemente le diver
genze andavano ben al di là 
dell'episodio specifico, e 
coinvolgevano l'insieme di 
una gestione dalla quale De 
Benedetti preferi dissociarsi 
senza perder tempo. 

Anche dalle ragioni di 
questo contrasto potrebbe 
venire luce sulle responsabi
lità di una gestione fallimen
tare che proprio in questi 
giorni sta portando il vec
chio istituto sepolto il 16 a-
gosto dal decreto di liquida
zione coatta, alla dichiara
zione dello stato di insolven
za. 

Infine, il «sabato lavorati
vo» — come lui stesso l'ha de
finito — di Dell'Osso preve
deva in agenda ancora un in
contro. Si tratta di Carlo Bi
netti. Anche per lui è il se
condo colloquio, poiché già 
era stato sentito a lungo 11 
giorno prima. Carlo Binetti, 
consulente del ministero del 
Tesoro, uno degli interlocu
tori di Carboni nelle dodici 
bobine di registrazioni nelle 
quali l'affarista sardo ebbe 
cura di documentare I propri 
colloqui delicatissimi con 
Calvi e altri grossi persona*;-
gì più o meno a lui legati, è 
un altro tassello che potreb
be aiutare a ricostruire il 
quadro degli ultimi mesi del* 
l'Ambrosiano di Calvi, e In erticolare di quel tormenta-

periodo nel quale il ban
chiere, ormai In gravi diffi
coltà, si dovette risolvere ad 
accogliere I servigi dei Car
boni e di Vittor per cercare di 
scongiurare la catastrofe. 
Ma anche sull'esito del collo
qui con questo personaggio 
nessuna notizia e trapelata. 

Paola Beccante 

NELLE FOTO: Flavio Cerboni 
(• sinistra) • Silvane Vrttoc 

IOR-Ambrosiano: parla 
il cardinale Casaroli 

ROMA — Il punto fondamentale nella vicenda IOR-Ambro
siano è 11 valore da dare alle lettere di «patronage» «il cui 
tenore è tale che esse possano impegnare non necessariamen
te in toto». Questa convinzione è stata espressa dal cardinale 

' Agostino Casaroli, segretario di stato vaticano, in una inter
vista ad un settimanale. II porporato, intervistato al rientro 
dal suo recente viaggio negli Stati Uniti, ritiene che la cifra 
avallata dalla Banca vaticana nelle operazioni con l'Ambro
siano nelle lettere di patronage non sia di un miliardo e due
cento milioni di dollari come affermato dai giornali. «Per quel 
che finora risulta — ha aggiunto Casaroli che fa parte della 
commissione cardinalizia di vigilanza dello IOR — In questa 
cifra si comprendono anche operazioni precedenti alle quali 
IO IOR è estraneo. Ripeto, molto dipende dal tenore di quelle 
lettere di patronage. Si deve essere buoni e giusti, ma non 
ingenui». Citando il parere di esperti, il card. Casaroli ritiene 
che «ci siano dei limiti ai vincoli che molti pensano possano 
nascere da quelle lettere». 

«Basisti» Br dentro 
la caserma assaltata? 

ROMA — L'assalto alla caserma dell'Aeronautica vicino a 
Roma è stato favorito da «fiancheggiatori» delle Br presenti 
nella struttura militare? L'ipotesi, che per ora non sembra 
avere il più piccolo riscontro, è stata avanzata dal ministero 
della Difesa, in un comunicato contenente una valutazione 
dello sconcertante episodio. Congetture a parte, Io stesso dica
stero non può fare a meno di riconoscere che il sistema di 
sicurezza dell'impianto militare di Castel di Decima era ap
prossimativo e inefficiente. Essenzialmente per questa ragio
ne il commando terrorista ha potuto portare a termine l'incre
dibile «self-service» di mitra e pistole. 

Dcpo aver notato una qualche differenza con l'assalto di sei 
mesi fa alla caserma di S. Maria Capua Vetere, 'dove non 
aveva funzionato nessun sistema di prevenzione e di allar
me-, it ministero della Difesa giudica 1 episodio di Decima -un 
fatto molto grave perché l'incursione terroristica non è stata 
efficacemente respinta e ciò pone una serie di interrogativi 
sull'efficienza dei quadro complessivo delle misure e proce
dure di vigilanza, sicurezza e reazione dell'impianto milita
re: La nota ministeriale ricorda alcuni casi di assalti a caser
me che sono stati respinti tempestivamente ed assicura che i 
'programmi di intervento- per rafforzare la tutela delle strut
ture militari -sono in fase di progressiva elaborazione ed 
attuazione: 

Infine il ministero fa sapere che è in corso un'indagine am
ministrativa per accertare eventuali responsabilità specifiche, 
che saranno perseguite — sì promette — -evitando coinvolgi
menti generalizzati' 

Un nuovo allarme 
su treno in Sardegna 

CAGLIARI — La stazione di San Gavino Monreale posta in stato 
di assedio e il treno Olbia-Cagliari (la «Freccia sarda») fermato per 
un controllo nello scalo di Marrubiu. Questo il bilancio dopo un' 
ennesima telefonata anonima con cui veniva segnalata la presenza 
di ordigni esplosivi. 

I controlli nella stazione di San Gavino Monreale, nella quale — 
secondo lo sconosciuto interlocutore — era stato collocato Tordi-

Eio, sono stati eseguiti dai carabinieri. Tutto lo scalo, con partico
le attenzione al settore riservato ai passeggeri, è stato minuziosa

mente ispezionato senza alcun risultato. Intanto nella stazione di 
Marrubiu veniva bloccato il treno proveniente da Olbia, io stesso 
sul quale l'I 1 agosto furono trovati cinque chilogrammi dì esplosi
vo e che anche ieri notte era stato fermato in seguito ad un altra 
telefonata anonima. Anche il controllo dei passeggeri e dei bagagli 
sul treno ha dato esito negativo. Il convoglio è potuto ripartire 
dopo 40 minuti di sosta. 
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